Andrea Di Silvestro nasce nel 1968 a Catania, dove ancora risiede. La fotografia oltre che ad appassionarlo pienamente prima e durante la sua breve frequenza presso l’istituto d’arte di Catania, (dove lì impara a manipolarla), nel 1988 ha un’esperienza lavorativa come fotoreporter presso un agenzia associata con l’ Ansa e diverse testate giornalistiche. E’un’esperienza lavorativa, che gli serve in qualche modo a capire un sistema di comunicazione sociale, dove l’essere umano è il protagonista o bersaglio da colpire come ironicamente dice lui stesso. Ma è proprio la strada, le diversità sociali, la gente con cui dialoghi, la gente con la quale a volte ti senti di troppo, mentre tu sei li che devi lavorare e portare almeno una fotografia del morto al giornale. Conosci la gente e conosci la bellezza, ma conosci pure la frustrazione. 
L’ignoranza non è nell’apparenza; è nel non rispetto. Conosci la gente ed è come se conoscessi la tua casa, sai dove sono le sue stanze, le sue stesse abitudini; correnti d’aria cambi di luce e una volta che tu le avrai apprese allora non dovrai fare altro che abituarti alle sue stesse abitudini. Se le abitudini della gente saranno troppo devastanti, chiudigli le porte e spesse tende in faccia. Cosi noi siamo dice Andrea, noi gente, dovendoci abituare spesse volte anche a ciò che hai costruito. 
Nel passato Andrea, gia appassionato di musica cinematografia e il continuare a frequentare ambiti artistici, studenti accademici, persone e autori che lui ritiene fino ad oggi importanti, la fotografia diventa per eccellenza la porta d’ingresso che lo condurrà ad una visione umanistica. E’attratto sin dall’inizio dagli spazi auto gestiti o da gestire, a fini artistici e che definisce carichi d’espressione.

Lavora da freelance pure nel settore pubblicitario che Andrea stesso preferisce indicare come settore comunicativo poiché è lui come dice, a metterci la faccia. Commercializzare una cosa, un corpo, mitragliando e illudendo la gente, forviandola quasi in uno stato ipnotico, questo per Andrea dice e spera che appartenga solo al contemporaneo, anche se il politichese e da millenni che fa da scuola, osserva sempre lui. 

Definisce la pop art un viaggio scuola; ma viaggio inteso come psichedelico e scuola sta per istruzione D’altronde nei viaggi scuola mentre l’insegnante diligentemente ma magari noiosamente spiega, tu magari in ultima fila sei con un altra visione del mondo che solo apparentemente ti sembra giusta. Per lui la pop art diventa come uno spot vision, un buon mezzo per illuminare ed affascinarsi all’arte stracolma di sensibilità e da poter condividere. Pensa pure però, che molti artisti di qualsiasi movimento soprattutto contemporaneo, riescono ad abbindolare ma anche ad auto illudersi, probabilmente proprio come la pubblicità.  
I veri viaggi per Andrea sono quelli lunghi, dove stazioni in un luogo per tanto tempo e la luce, le abitudini, riesci a conoscerle meglio per poi meglio fotografarle o raccontarle dopo un’affascinante ricerca. Poi però Andrea vuole quasi contraddirsi alla sua stessa volontà, usando come mezzo l’ironia (e ancor prima l’auto ironia) definendola il sale, le spezie ideali per condire la vita, visto che l’essere umano; deve per forza sentirsi o collocarsi al centro dell’attenzione, nei confronti di altre specie di vita e per l’appunto, la maggior parte delle volte contraddirsi. Ecco che la sua ricerca artistica o ancor meglio ricerca creativa dice lui, nel contemporaneo, riesce perfettamente a trovarla pure tra le mura di casa sua. Poiché Andrea essere umano, è una perfetta cavia da utilizzarsi e manipolarsi, creando oltre alle sue immagini, tracce audio e video e le finestre sul mondo sono ovviamente i mass media, che gli permettono di stare sempre in contatto con il mondo esterno e ancora con tutte le sue contraddizioni. Questo suo stato si potrebbe identificare con un conturbante e profondo aforisma di Franz Kafka. " Non è necessario che tu esca da casa. Rimani al tuo tavolo e ascolta. Non ascoltare neppure, aspetta soltanto. Non aspettare neppure, resta in perfetto silenzio e solitudine. Il mondo ti si offrirà per essere smascherato, non ne può fare a meno, estasiato si torcerà davanti a te". Proprio Kafka assieme a Wilde, Pirandello, Burroughs, Pasolini rimarranno fra i suoi autori letterari preferiti o maestri di vita, cosi come li definisce Andrea stesso.
Muschel

Performance, esposizioni personali e collettive in Italia: 
Catania, Palermo, Milano.
Titoli Personali: 

Corpi sul muro, La moglie del mostro, Un lungo viale, Io loro 900.
Titoli di performance, audio video ed eventi:
Lettera da un bebé: lettera illustrata, inviata ed esposta alle maggiori testate editoriali giornalistiche e altri canali mediatici italiani.
Suoni e Visioni: audio video, spazio auto gestito di cultura africana -

Catania.
Il grattacielo: audiovisivo presentato all’edizione “Mappe 98 percorsi urbani”. Catania. 

Resti di un confessionale: collettiva di pittura e scultura “3^ festa dell’arte” Acireale (Catania).
Ritagli nel cassetto: mostra collettiva “seQUenziALITA’” – “IV edizione ARTE AL CUBO 2010” – Paternò (Catania).
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